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Definibile come il risvolto nostrano dell’ottocentesca rivoluzione borghese(o se si preferisce come una rivoluzione borghese dell’ottocento europeo), il risorgimento italiano affonda le sue radici nel secolo settecentesco. Furono infatti le conquiste napoleoniche ,seguite dalla rivoluzione francese ad originare in Italia taluni nuclei statuali( Repubblica cisalpina,cispadana e romana).

La sconfitta bellica del Bonaparte, affermò anche nella nostra penisola la Restaurazione imposta dal Congresso di Vienna 1815) e ciò significò il ritorno dei principati italiani all’assolutismo pre.rivoluzionario. Non scomparvero però le speranze a suo tempo suscitate dalla rivoluzione francese e da Bonapartismo che però dovettero esprimersi clandestinamente,nell’ambito cioè di società segrete tra le quali è da annoverar segnatamente la Carboneria. Molti carbonari-ferocemente repressi dalla reazione assolutistica -esplosero nel 1820 (a Napoli) nel 1821(in Piemonte) e poi nel 1831( in Emilia e nelle Marche).Il fallimento indusse un notevole Carbonaro:Giuseppe Mazzini a meditare a fondo sulla ragione profonda di quei esiti fallimentari .In Mazzini giunse alla conclusione che la cospirazione settaria non avrebbe mai portato nulla di buono,necessitandosi invece  una guerra di popolo che sovvertisse gli staterelli peninsulari rimpiazzandoli con una repubblica unitaria( a favor di un federalismo pure repubblicano s’andava invece orientando il radicale milanese Carlo Cattaneo).Abbandonata la Carboneria il Mazzini diede quindi vita a una propria “Giovine Italia” (e ,in seguito, anche ad una “Giovine Europa”).
Se Mazzini reputava inevitabile lo sbocco rivoluzionario dell’indipendentismo italiano,Vincenzo Gioberti(un prelato piemontese) auspicò invece una federazione di principati italiani volontaria e sottoposta all’alta sovranità pontificia. Papa Pio IX(asceso nel 1846 alla cattedra di Pietro)-grazie ad alcune caute riforme da lui introdotte che ne avevano alimentato il “mito liberale”-sembrò un possibile realizzatore pontificio de “neoguelfismo Giobertiano”,ma la dura lezione della repubblica romana (1848) lo indusse a ritornare al tipico stile autocratico dei suoi razionari predecessori. Lo stesso Gioberti( che fu tra l’altro “Premier” sabaudo) riconobbe abbastanza presto il fallimento del suo neoguelfismo a pro di una strategia che identificava in casa Savoia la guida del processo unitario. E ciò era dovuto ad una dato di fatto:la rivoluzione europea del 1848 –ovviamente interessante anche i principati italiani-aveva indotto gli autocrati peninsulari a concedere costituzioni liberali, che tuttavia erano state ritirare dopo il trionfo rivoluzionario. Soltanto nel sabaudo Regno di Sardegna, lo statuto non venne ritirato per volontà di Vittorio Emanuele II, e cio fece del Piemionte costituzionale, un’isola liberale in un mare autocratico. Il “premier” torinese, Il Conte di Cavour, divenne l’abilissimo artefice della versione sabauda della nostrana rivoluzione risorgente poi trionfante nel 1861.essa si articolo storicamente nelle tre Guerre di Indipendenza .La prima vide il Piemonte sabaudo,(che aveva preso le armi in appoggio ai patrioti lombardi insorti contro l’Austria) sconfitto nel 1848. la seconda guerra di indipendenza fu preparata dal cavour con la partecipazione piemontese 1855 alla guerra di Crimea in appoggio agli anglo-francesi impegnati contro la Russia. Successivamente, quando l’Austria -provocata dal Pieminte -mosse guerra al reame sardo, alleata di quest’ultimo fu la Francia del Secondo Impero,questa concluse pero ben presto con i nemici l’armistizio di Villafranca. Che liberando la sola Lombardia,prevedeva negli altri staterelli il ritorno dei vecchi principi spodestati da governi rivoluzionari. Napoleone III agì cosi quando si tese conto che l’esito eventualmente vittorioso del conflitto i corso avrebbe creato in potente stato unitario e non tanti statarelli soggetti a Parigi come prima lo erano a Vienna.Le clausole dell’armistizio di Villafranca non furono però recepite dagli indipendentisti italiani che insorsero. La Garibaldina spedizione dei mille( che parti da Genova a bordo di due navi a vapore il –Piemonte –e –il Lombardo- per sbarcare in Sicilia e da cui marciare sino in Campania dove-a Teano- incontrò Vittorio Emanuele II alla testa delle sue truppe piemontesi e vi si sottomise) realizzò sostanzialmente-1860-L’Unita di Italia poi solennemente proclamata il 17 marzo 1861.Rimanevan fuor del nuovo regno di Italia , Roma e il Veneto, annesse più tardi(Terza guerra di indipendenza esplosa nel 1866).
